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A mesi di distanza dai danni subiti dalle loro attività economiche di
una vita  a  causa  dell’ultima guerra,  tre  imprenditori  palestinesi
parlano delle loro difficoltà nel raccogliere le forze per ripartire.

In tutta la Striscia di Gaza la gente ti  dirà che viverci richiede fede, forza e
pazienza.  Negli  ultimi  12  anni  Israele  ha  scatenato  contro  la  popolazione
assediata  quattro  guerre  totali,  senza contare  le  frequenti  incursioni.  Queste
ripetute aggressioni, accentuate dalle restrizioni al movimento delle persone e dei
beni attraverso i valichi con Israele e l’Egitto, gli unici punti di ingresso ed uscita
da Gaza, hanno eroso le speranze delle persone e minato ripetutamente i tentativi
di ricostruire le nostre vite tra le macerie.

Per questa ragione le storie dalla Striscia spesso riguardano la sofferenza, la
perdita e il superamento delle difficoltà. La guerra di 11 giorni a maggio, che ha
ucciso oltre 250 palestinesi e ne ha feriti migliaia a Gaza, ha solo aggravato le
sfide che i palestinesi hanno affrontato in quel posto a causa di anni di blocco e,
più  di  recente,  di  una  devastante  pandemia.  Ciò  ha  comportato  massacri  e
distruzioni, ha rubato ricordi e seminato disperazione nei nostri cuori. Benché i
bombardamenti siano finiti, essi hanno lasciato un grande dolore. Quelli di noi che
sono sopravvissuti sono sopraffatti dal timore della perdita.

Al di là della tragedia umana, la guerra “ha gravemente indebolito un’economia
già ridotta a una frazione delle sue possibilità,” ha concluso un rapporto di luglio
della Banca Mondiale, dell’Unione Europea e delle Nazioni Unite. Esso stima che
il danno totale e le perdite subite a Gaza in seguito all’ultimo attacco siano tra i
290 e i 380 milioni di dollari.

Dietro a queste valutazioni ci sono le persone reali, imprenditori che hanno perso
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le  aziende della loro vita o che devono ancora una volta modificare i  propri
progetti, lavoratori finiti nella disoccupazione e nella povertà, già molto alte a
Gaza. Ecco tre delle loro storie.

Baraa Rantisi

L’espositore da banco di Flavor Cake [Torta Saporita] in genere è pieno di dolci
glassati.  Il  suo  sito  vanta  torte  personalizzate  con  strutture  in  zucchero
intrecciate sino a formare una scena di vita oceanica, o un camice da dottore, o
una Minnie. Durante l’ultimo attacco contro Gaza nel negozio gli ingredienti sono
andati a male. Dopo la guerra la pasticceria ha dovuto rimanere chiusa per altri
21 giorni, finché sono state rimosse le macerie nella zona, una delle principali vie
di Gaza City.

Quando la pasticceria ha riaperto le vendite sono scese del 70%, afferma Baraa
Rantisi, il proprietario. Il negozio, che in precedenza dava lavoro a 12 persone, ha
dovuto licenziare metà del personale e ora i lavoratori rimasti sono pagati in base
alle entrate giornaliere invece che con salari mensili, aggiunge. Nonostante le
sfide, Rantisi spera che i palestinesi di Gaza possano rimettersi in piedi presto e
che siano in grado di vedere la luce persino in mezzo alle tenebre.

Ahmed Abu Eskander

Ahmed Abu Eskander è proprietario di una fabbrica di prodotti plastici, che in
precedenza dava lavoro a 27 persone, nella zona industriale di Gaza. Anche prima
dell’ultima guerra il blocco gli rendeva difficile gestire la fabbrica, in quanto ci
volevano mesi prima che Israele approvasse l’ingresso del materiale necessario.

“L’assedio ha imposto difficoltà ad ogni aspetto dell’economia di Gaza,” spiega
Abu Eskander. “A causa delle chiusure [dei valichi] ho dovuto aspettare almeno
tre mesi per avere le materie prime di cui avevo bisogno. Prima della guerra ho
ordinato nuovi macchinari, e sono ancora bloccati sul lato israeliano”, aggiunge.

In maggio i bombardamenti aerei israeliani hanno distrutto la fabbrica di Abu
Eskander e un successivo incendio ha mandato in cenere quello che era rimasto.
Tutti i dipendenti, alcuni dei quali lavoravano nella fabbrica da vent’anni, hanno
perso il lavoro.

Abu Eskander stima la perdita economica in 1 milione di dollari. Per rispettare i



suoi  impegni con i  clienti  di  Gaza anche in queste circostanze devastanti  ha
dovuto importare borse di plastica dall’Egitto, un altro costo imprevisto. Né lui né
i suoi dipendenti sono riusciti a ricevere un indennizzo per le loro perdite.

“Ci vorranno 10 anni per riavere la nostra vita, ma tutto ciò dipende dalla stabilità
politica, che a Gaza non c’è”, dice Abu Eskander. La ricostruzione continuerà ad
essere difficile finché la vita delle persone viene interrotta da chiusure, posti di
blocco e distruzioni.

Yehiya Abu Jabal

I vivaci colori che una volta adornavano Zaghrouta, un negozio di vestiti da sposi
e da sera, ora sono completamente svaniti. Il negozio, situato su via Remal, una
delle più trafficate di  Gaza, è stato danneggiato quando a maggio Israele ha
bombardato l’edificio  di  14 piani  della  torre Al-Shorouq,  uno dei  4  edifici  di
notevole altezza distrutti dagli attacchi aerei israeliani.

“Negli ultimi 5 anni ho investito tanti sforzi per estendere e far crescere i miei
affari. Era uno dei negozi di vestiti da nozze più famosi,” afferma il proprietario
Yehiya Abu Jabal.

A causa dell’epidemia di coronavirus e della chiusura dei saloni da matrimonio a
Gaza le vendite sono state basse per mesi, spiega Abu Jabal. Tuttavia, quando il
governo di Hamas ha iniziato a ridurre le restrizioni dovute al COVID-19, egli ha
acquistato altri  vestiti,  vedendo l’opportunità di  ridurre le  perdite durante la
stagione dei matrimoni di quest’estate. Ma gli acquisti sono stati inutili, afferma,
l’ultima guerra ha distrutto il suo negozio e le sue speranze.

“Ho perso circa 150.000 dollari.  Davo lavoro a quattro dipendenti.  Ora sono
disoccupati. Anch’io sono senza lavoro,” dice.

La ricostruzione di Gaza è urgente, sottolinea Abu Jabal, in quanto tutti nella
Striscia stiamo soffrendo. Non solo c’è bisogno di ricostruire, aggiunge, ma i
valichi devono essere aperti e l’assedio deve finire.

“Mi  sento  impotente  e  senza  speranza,”  si  lamenta.  “Ci  vogliono  delle  vere
soluzioni. Basta scene di distruzione. Meritiamo una vita normale.”
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Society for Deaf Children [ong che si occupa di bambini sordi e dei loro problemi
di apprendimento, ndtr.] di Gaza. Ha lavorato con molte ong nella Striscia ed è
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